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Presentazione

“Laboratorio Veneto” rappresenta un insieme di rilevazioni continuative rivolte agli imprenditori e ad un gruppo di testimoni privilegiati del Veneto. La ricerca è promossa dai quotidiani veneti del gruppo Finegil (Il Mattino di Padova, Tribuna di Treviso, La nuova Venezia), dalla Confartigianato del Veneto, dalla FederVeneto API, con il contributo delle Banche di Credito Cooperativo. Il progetto “Laboratorio Veneto”, predisposto dalla Fondazione Corazzin di Venezia, è diretto da Andrea Vicentini e Alessio Favaro. L'analisi completa dei risultati è disponibile all'indirizzo www.fondazionecorazzin.it.

Nota metodologica

La rilevazione ha coinvolto 61 testimoni privilegiati del Veneto, quali esponenti autorevoli della società civile e dell’associazionismo, della politica e dell’economia. La ripartizione è avvenuta suddividendo equamente le interviste fra le tre aree di appartenenza e, successivamente, al loro interno in relazione alle diverse forme di rappresentanza. Le 61 personalità sono state individuate, anche sulla base della disponibilità e della reperibilità, a partire da una lista di 165 nominativi. La rilevazione è avvenuta nei giorni compresi fra il 11 e il 17 gennaio 2001, mediante un’intervista telefonica.

Le personalità coinvolte sono state: Acquaviva Sabino, docente universitario; Alecci Emanuele, Movimento volontariato italiano; Bandini Fernando, docente universitario, scrittore; Barbieri Angelo, presidente Tribunale del malato; Barbieri Giuseppe, presidente autostrade Bs-Pd; Beggiato Ettore, presidente regionale Veneti d’Europa; Belcaro Renzo, presidente FederVeneto API; Berlato Sella Giuseppe, sindaco di Schio; Berlato Sergio, eurodeputato AN; Bernardi Lorenzo, prorettore al Bo università di Pd; Bimbi Franca, docente universitaria, sociologa; Bisazza Giuseppe, imprenditore, presidente Fondazione Nord Est; Borga Francesco, direttore Industriali Veneti; Bortolami Franco, presidente Apindustria Padova; Bortolazzi Fabio, presidente Apindustria Verona; Bortolussi Giuseppe, direttore Associazione Artigiani Mestre; Braghetto Iles, consigliere regionale CDU; Brunetta Renato, europarlamentare; Cappellaro Marco, capo gabinetto della Provincia di Padova; Carollo Giorgio, coordinatore FI Veneto; Cavaliere Enrico, presidente consiglio regionale; Comencini Fabrizio, segretario Veneti d'Europa; Contarini Cesare, direttore “Difesa del popolo”; Corò Giancarlo, docente universitario; Curi Umberto, docente universitario, filosofo; Danieli Paolo, segretario regionale AN senatore; De Gaspari Luciano, segretario regionale DS; De Poli Antonio, assessore alle Politiche Sociali della Regione Veneto; Fontana Gaetano, consigliere regionale FI; Franzina Emilio, docente universitario, storico; Frealdo Giordano, direttore artigiani Vicenza; Gasperini Luciano, senatore Lega; Giaretta Paolo, senatore PPI; Gurisatti Paolo, direttore Parco tecnologico di Padova, economista; Lasagna Gianni, presidente Fiera di Vicenza; Longhi Danilo, presidente CCIAA Vicenza; Madron Paolo, giornalista; Maugeri Mariano, giornalista; Muraro Gilberto, docente universitario; Oliva Giuseppe, vice direttore Unioncamere Veneto; Pace Enzo, docente universitario; Parpagiola Matteo, presidente Acli Veneto; Pedron Giampaolo, Industriali Veneto; Piva Amedeo, presidente fed. Banche Credito Cooperativo; Pozza Mario, presidente Associazione Artigiani di Treviso; Riccamboni Gianni, docente universitario; Rossi Luciani Luigi, presidente Industriali Veneto; Ruggeri Tommaso, direttore Api Vicenza; Santini Giorgio, segretario nazionale Cisl; Sbabo Fiorenzo, presidente Api di Vicenza; Sbalchiero Giuseppe, presidente Confartigianato Veneto; Scaravelli Paolo, consigliere regionale AN; Scarpa Paolo, coordinatore Nord Est FI; Sech Franco, segretario regionale Cisl Veneto; Selva Gustavo, deputato AN; Tesserin Carlo Alberto, consigliere regionale FI; Trentin Maria, presidente Commissione Pari opportunità Regione Veneto; Variati Achille, consigliere regionale PPI; Viviani Luigi, senatore DS; Zaccaria Giuseppe, docente universitario; Zanni Gino, segretario generale Cgil Vicenza; Zanon Raffaele, assessore flussi migratori Regione Veneto.

I risultati

Per regolare i flussi immigratori nel nostro Paese, secondo Lei, quale delle seguenti politiche dovrebbe essere adottata?


%
n. casi

Una politica di totale chiusura verso l’immigrazione sia regolare che clandestina
1,6
1

Una politica di totale apertura all’immigrazione votata ai principi di solidarietà tra i popoli
3,3
2

Una politica di ingressi controllati che fissi un tetto massimo in base all’esigenza della nostra economia
54,1
33

Una politica di ingressi controllati che fissi un tetto massimo tenendo conto anche dell’esigenze dei Paesi in via di sviluppo
41,0
25

totale
100
61
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Quanto si sente d’accordo con le seguenti opinioni sul tema dell’immigrazione?

(valori assoluti, n. casi: 61)


Molto
Abbastanza
Poco
Per nulla
Non risponde

· Nei prossimi anni il numero degli immigrati deve crescere per rispondere alla carenza di manodopera locale
26
23
6
5
1

· Nei prossimi anni il numero degli immigrati deve crescere per contribuire al mantenimento del nostro sistema di welfare sociale (costi del sistema pensionistico e del sistema sanitario, saldo demografico positivo ecc.)
10
28
14
9
-

· Gli immigrati sono una minaccia per la nostra identità nazionale e religiosa
2
8
18
33
-

· Gli immigrati sia regolari, sia clandestini  sono un pericolo per l’ordine pubblico e la sicurezza delle persone
3
10
23
24
1

· I clandestini sono un pericolo per l’ordine pubblico e la sicurezza
28
20
9
4
-
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Quanto si sente d’accordo con le seguenti opinioni sul tema dell’immigrazione?

(valori percentuali, n. casi: 61)


Molto
Abbastanza
Poco
Per nulla
Non risponde

· Nei prossimi anni il numero degli immigrati deve crescere per rispondere alla carenza di manodopera locale
42.6
37.7
9.8
8.2
1.6

· Nei prossimi anni il numero degli immigrati deve crescere per contribuire al mantenimento del nostro sistema di welfare sociale (costi del sistema pensionistico e del sistema sanitario, saldo demografico positivo ecc.)
16.4
45.9
23.0
14.8


-

· Gli immigrati sono una minaccia per la nostra identità nazionale e religiosa
3.3
13.1
29.5
54.1
-

· Gli immigrati sia regolari, sia clandestini  sono un pericolo per l’ordine pubblico e la sicurezza delle persone
4.9
16.4
37.7
39.3


1.6

· I clandestini sono un pericolo per l’ordine pubblico e la sicurezza
45.9
32.8
14.8
6.6
-
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Quanto ritiene efficaci le seguenti misure per combattere la criminalità legata all’immigrazione? 

(valori assoluti, n. casi: 61)


Molto
Abbastanza
Poco
Per nulla
Non risponde

· Sorvegliare le nostre frontiere con maggior rigore, coinvolgendo anche gli altri Paesi dell’UE
35
17
8
1
-

· Espulsione immediata degli immigrati sia clandestini sia regolari che commettono reati
20
20
15
6
-

· Espulsione di tutti gli immigrati clandestini
23
21
10
7
-

· Introduzione del reato di immigrazione clandestina
11
18
15
17
-

· Costituzione di un’anagrafe con le impronte digitali di tutti gli immigrati
18
19
15
7
2

· Costituzione di speciali corpi di polizia regionali
7
16
13
25
-

· Garantire maggiormente gli immigrati regolari in tema di integrazione (assistenza sanitaria, istruzione, alloggi, ricongiungimento familiare, lavoro regolare ecc.)
46
13
1
1
-

· Regolarizzazione di tutti i clandestini garantendoli in tema di integrazione per distoglierli dall’attività criminale
5
13
15
25
3
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Quanto ritiene efficaci le seguenti misure per combattere la criminalità legata all’immigrazione? 

(valori percentuali, n. casi: 61)


Molto
Abbastanza
Poco
Per nulla
Non risponde

· Sorvegliare le nostre frontiere con maggior rigore, coinvolgendo anche gli altri Paesi dell’UE
57.4
27.9
13.1
1.6
-

· Espulsione immediata degli immigrati sia clandestini sia regolari che commettono reati
32.8
32.8
24.6
9.8
-

· Espulsione di tutti gli immigrati clandestini
37.7
34.4
16.4
11.5
-

· Introduzione del reato di immigrazione clandestina
18.0
29.5
24.6
27.9
-

· Costituzione di un’anagrafe con le impronte digitali di tutti gli immigrati
29.5
31.1
24.6
11.5
3.2

· Costituzione di speciali corpi di polizia regionali
11.5
26.2
21.3
41.0
-

· Garantire maggiormente gli immigrati regolari in tema di integrazione (assistenza sanitaria, istruzione, alloggi, ricongiungimento familiare, lavoro regolare ecc.)
75.4


21.3
1.6
1.6
-

· Regolarizzazione di tutti i clandestini garantendoli in tema di integrazione per distoglierli dall’attività criminale
8.2
21.3
24.6
41.0


4.9
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Il commento:

I confini limiti al benessere 

ma anche per il malessere

di Andrea Vicentini

La nostra è una terra ricca, impregnata di una fondante etica del lavoro che spesso non lascia spazio ad altre "etiche" che potrebbero essere guida nel rapporto, nell'interazione con quelle "diversità" che oggi, sono, come mai in precedenza, presenti nel territorio. Diversità che nella loro stessa accezione significano "ricchezza" ma che, nell'etica mancante, non sono purtroppo colte e anzi sono negate e fanno paura.  

Certamente nella presenza, nel contatto con la "diversità" i rischi sono reali e rilevanti. Essi però riguardano non la "diversità" in sè ma il modo in cui la si costruisce. Per questo è importante sapersi porre in relazione con i cambiamenti senza farsi travolgere, acquisendo, da un lato, coscienza di quanto avviene e imparando, dall'altro, a mediare con ciò che ci circonda in modo da rendere "relativo" quanto pensiamo sia certo, aleatoria la nostra idea di sicurezza, modificabile l'appartenenza, mutabili i colori della vita.

È determinate allora lo sviluppo di una capacità perduta; quella di imparare a farci ogni giorno delle domande, molte domande, limitando in maniera netta, drastica, le risposte, soprattutto quando non sono le nostre risposte. 

Nell'era della globalizzazione, dell'invadenza assoluta dei media, smettere di delegare ad altri la formulazione delle domande significa compiere un'azione per certi versi rivoluzionaria, rifondando nel senso "corretto" l'elemento comunitario che ancora esiste ed è parte del nostro quotidiano; spazzando via certe nostre "segregazioni mentali" che oggi ci avvinghiano e ci impediscono di essere parte attiva nella costruzione di una realtà che per questo finisce inevitabilmente per farci paura. 

Saper formulare autonomamente le domande significa saper impadronirsi dell'esperienza del vivere di tutti i giorni usandola nel misurarci con i fatti, con i fenomeni sociali e quindi anche con la "diversità". 

In questo modo di fronte  agli "stereotipi", alle "emergenze", alle "sindromi" costruite dai media, dalla politica, da interessi che a volte non sappiamo neppure quali siano, potremmo contrapporre una conoscenza e un sapere maturati vivendo e partecipando all'interno del nostro territorio con un atteggiamento non più segnato dalla paura, bensì dall'apertura al confronto.

Potremmo, seguendo questa strada, cominciare a ridefinire le nostre domande, stabilendo nuove scalette, nuove priorità, smettendo così forse di interrogarci riguardo al modo in cui hanno dormito la notte "gli amici del grande fratello", per iniziare a chiederci invece come hanno riposato i nostri "nemici nel centro di accoglienza".  

Da qui forse un giorno guarderemo meno la televisione e leggeremo con meno attenzione anche certi giornali, però, camminando liberi per le strade - senza paura - potremmo anche provare ad accorgerci come attorno a noi ci siano molti (anche se non poi così tanti) uomini, donne, bambini diversamente colorati che lavorano, studiano, mangiano, piangono e gioiscono più o meno come facciamo noi. Basta garantirglielo 

Da qui potremmo arrivare a comprendere che la clandestinità non costituisce una "patologia genetica", ma semplicemente la mancanza di un pezzo di carta, il cosiddetto permesso di soggiorno, che le frontiere sono limiti al malessere ma anche al benessere e che in fondo tutti questi uomini diversamente colorati, anche quelli senza quel pezzo di carta, costituiscono una grande ricchezza e non solo economica. Basta imparare a riconoscerla. 

E agli "omini" dai grandi faccioni che dall'alto, sopra le strade, incombono su di noi avanzando il loro dovere nel garantire il nostro diritto alla sicurezza, potremmo chiedere di spiegarsi meglio perché non abbiamo capito bene. Basta cominciare a farlo.
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